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Concluso il convegno sulle istituzioni militari e l'ordinamento costituzionale 

DEMOCRAZIA NELLE FORZE ARMATE 
ESIGENZA URGENTE PER PAESE 
Le conclusioni del compagno Arrigo Boidrini - Proposta la creazione di un « consiglio superiore della funzione militare» - Riaffermato il va­
lore democratico della leva - Sia il Parlamento a decidere le linee della politica militare - Il saluto e II ringraziamento del compagno Terracini 

Dopo due giornate di intenso 
e Impegnato dibattito — che ' 
ha visto la partecipazione di 

rappresentanti di tutte le forze 
politiche democratiche, di par­
lamentari. di amministratori, 
di studiosi, di magistrati, di 
ufficiali e alti ufficiali — si 
è concluso ieri sera a Roma 
il convegno sulla riforma delle 
forze armate promosso dal 
Centro studi e iniziative per la 
riforma dello Stato. Le conclu­
sioni del dibattito sono state , 
tratte dal compagno on. Boi- ' 
drinl, vice-presidente della Ca­
mera e membro della com­
missione Difesa, il quale ha 

Innanzi tutto sottolineato il va­
lore del convegno come tri­
buna lìbera e autorevole per 
quanti avvertono l'esigenza di 
portare avanti un rapido pro­
cesso di rinnovamento che 
non riguarda solo la tematica 
militare, ma che coglie il 
rapporto effettivo delle forze 
armate con il Paese nell'at­
tuazione piena della Costitu­
zione. 

Significativo della sistema­
tica tendenza a separare e 
isolare la gestione di questo 
settore è ad esempio il fatto 
— ha ricordato Boidrini — che 
negli stessi programmi pre­
sentati dai presidenti del Con­
siglio dei vari governi, e salvo 
gli accenni d'obbligo, non si 
e mai puntualizzata la poli­
tica militare che si intendeva 
portare avanti, delegando a 
questo esclusivamente il mini­
stro della Difesa. I ministri 
della Difesa, a loro -volta, 
hanno sempre tenuto ' quasi 
completamente all'oscuro di 
tutto il Parlamento. Anche da 
qui si fa strada la convin­
zione che le contraddizioni in­
terne della struttura militare, 
i nuovi quadri che si svilup­
pano e acquistano coscienza 
dei limiti in cui si trovano 
a operare, l'adeguamento del 
"servizio di leva, il processo 
democratico e sociale del pae­
se, propongono in tempi rav­
vicinati una problematica di 
fondo che riguarda i controlli 

•effettivi sulle forze armate. 
A questo proposito Boidrini 

ha rilevato come in realtà la 
politica atlantica sia stata de­
terminante per l'indirizzo ge­
nerale della politica militare 

1 italiana. Illusoria e velleita­
ria è stata la cosiddetta poli­
tica della revisione e della 
riforma del sistema atlantico; 
ma è tanto. più urgente un 
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Un momento dei lavori del convegno sulle Forze Armate prò mosso dal Centro per la riforma dello Stato 

dibattito di fondo per evitare 
che si crei un rapporto di­
storto tra la politica militare 
e quella estera. In partico­
lare si impone l'esigenza di 
trovare nuovi accordi politici, 
economici e culturali per crea­
re condizioni nuove per tutto 
lo sviluppo del Mediterraneo 
che dev'essere considerato un 
mare aperto, di pace, senza 
Ipoteche strategiche e militari. 

Quanto alla situazione mili­
tare nel blocco europeo delle 
nazioni NATO, dopo aver sot­
tolineato che esse rappresen­
tano una forza tre volte supe­
riore a quella delle nazioni 
alleate dell'URSS, Il compa­
gno Boidrini ha sottolineato 
che anche nel quadro del­
l'atlantismo è possibile ' pro­
cedere ad una revisione delle 
strutture militari, come del 
resto hanno già fatto o stanno 
facendo altri Paesi: la Re­
pubblica federale tedesca, la 
Danimarca, il Belgio. 

D'altra parte, un preoccu­
pante stato di subordinazione 
dagli Stati Uniti si registra 
in particolare negli approvvi­
gionamenti di armi e in ge­
nere di materiali strategici. 
Anche partendo da questa va­
lutazione, ha osservato 11 com­
pagno Boidrini. si ripropone 
in termini nazionali nuovi la 
programmazione democratica 

e militare. Il che significa 
assegnare al Parlamento un 
ruolo primario per tutte le 
questioni delle scelte degli ar­
mamenti, del controllo delle 
caserme, del rapporto ' forze 
armate • industrie nazionali, 
pur non negando che vi pos­
sano essere degli organi coor­
dinatori in sede internazionale. 

Nelle conclusioni è stato an­
che affrontato il problema del­
le nomine degli alti gradi 
militari. In alcuni paesi que­
ste nomine vengono annun­
ciate prima dello scadere dei 
mandati perchè possano esse­
re valutate e discusse dal Par­
lamento e dall'opinione pub­
blica: anche in Italia va crea­
to un clima nuovo che rompa 
con un passato inquinato ta­
lora da faide, da lotte di po­
tere, da tentativi di coprire 
così responsabilità di scelte 
sbagliate. Ma anche per que­
sto si pongono, ha osservato 
ancora Boidrini, problemi di 
formazione e di impiego: chi 
svolge ruoli di comando deve 
dimostrarsi aperto e sensibile 
alle necessità della società, 
deve sapere applicare corret­
tamente i concetti civili nella 
vita militare, che son poi quel­
li che derivano dal precetto 
costituzionale. Ecco perchè la 
questione della concezione del 
comando in una società demo­

cratica solleva una serie di 
problemi in contrasto con il 
gerarchismo di vecchio stam­
po. Più in generale sì ripro­
pone allora — ed il convegno 
lo ha fatto ampiamente — 
tutta la questione dell'infor­
mazione e dei mezzi di dibat­

tito interno delle forze armate. 
• Proprio per tenere conto di 
un complesso cospicuo di pro­
blemi generali e particolari' 
che riguardano la vita interna 
delle forze armate e i diritti-
sociali ed economici dei mili­
tari, è da studiare — ha detto 
Boidrini — una soluzione di 
transizione, accantonando la 
ipotesi della creazione del sin­
dacato, ma costituendo il Con­
siglio superiore della funzione 
militare come organo consul­
tivo per 11 ministro della Di­
fesa e per il Parlamento, rap­
presentativo dei militari di 
tutti i gradi e delle organiz­
zazioni combattentistiche, par­
tigiane e sindacali. 

Il compagno Boidrini ha ri­
proposto anche la questione 
del cosiddetto potere militare, 
ricordando come esso non si 
esprima solo nella gerarchia 
di comando ma anche nei 
nodi economici e politici che 
derivano dalle commesse mi­
litari, dalla scelta degli arma­
menti, dalla produzione bel­
lica. 

Nessun veto pregiudiziale al­
l'utilizzazione di esperienze e 
capacità tecniche dì militari 
anche in campo civile (il caso 
degli alti ufficiali che, passati 
nella riserva, assumono altri 
incarichi); ma questo intrec­
cio fra interessi politici ed 
economici può trovare un lar­
go campo di azione difficil­
mente controllabile. Da qui la 
esigenza di un nuovo e diverso 
rapporto * complessivo tra le 
varie componenti della società 
civile, a tutti i livelli, con 
il privilegio del momento del 
decentramento della vita po­
litica Ecco perchè — ha ag­
giunto — esiste una questione 
militare non tanto e non solo 
per un rinnovato garantismo 
costituzionale, ma proprio per­
chè la democrazia italiana de­
ve farsene carico per un pro­
gramma di riforma delle forze 
armate onde porre in termini 
nuovi la loro funzione e la 
loro collocazione in difesa del­
la libertà e dell'indipendenza. 

Dopo aver osservato che la 
ferma obbligatoria non signifi­
ca contrapposizione con il vo­
lontariato perchè la ferma 
d'obbligo va considerata una 
conquista democratica e che 
vanno ulteriormente approfon­
dite le proposte di trasforma­
zione dei corpi di polizia, sui 
controlli parlamentari e sui 

t ' ' t< '< 
rapporti con le Regioni e 1 
poteri locali, il compagno Boi­
drini ha sottolineato che sul 
terreno della riforma delle 
forze armate può realizzarsi 
un nuovo incontro della gio­
ventù democratica e antifa­
scista per portare avanti una 
piattaforma avanzata dì rin­
novamento. 

Oggi però non può più ba­
stare la denuncia: ci vuole 
un forte impegno per strap­
pare risultati concreti, per 
dare forza e respiro anche a 
coloro che sono in divisa e 
credono nella democrazia, 
qualunque sia il loro posto di 
responsabilità. Tocca in pari 
tempo al nostro Partito chia­
mare a raccolta le forze de­
mocratiche, le associazioni po­
polari e partigiane per por­
tare avanti una politica mili­
tare moderna e avanzata che 
deve eliminare ogni inquina­
mento reazionario o fascista. 

Purtroppo — ha rilevato 
Boidrini — In molti casi il 
dibattito e il confronto per 
scelte nuove di politica estera 
e per un ruolo più specifico 
e autonomo dell'Italia per la 
pace e la distensione non han­
no inciso nella politica milita­
re per l'accettazione acritica 
da parte delle forze di governo 
della specificità militare che 
è servita a coprire il vuoto 
politico per non portare avanti 
scelte nuove e avanzate. I 
tempi sono maturi, e grande 
valore politico assume la piat­
taforma presentata dal PCI 
per il rinnovamento e la de­
mocratizzazione delle forze ar­
mate. E' una nuova tappa 
della nostra battaglia, è un 
impegno per il domani. * 

Il compagno TERRACINI, 
presidente del Centro ha con­
cluso i lavori del convegno con 
un breve intervento di saluto 
e di apprezzamento per l'in­
teresse e la comprensione mo­
strati, anche dalla stampa na­
zionale, per il dibattito. Il 
compagno Terracini ha an­
nunciato che l'iniziativa avrà 
un ulteriore svolgimento nel 
Paese con una serie di incon­

t r i che ne svilupperanno la 
tematica sollecitando una di-

• retta presa di coscienza da 
parte dei più larghi strati po­
polari. Terracini ha infine 
rivolto un caloroso saluto alle 
Forze armate auspicando che 
siano sempre all'altezza dei 
loro compiti, nel rispetto più 
ampio della Costituzione. - *• 

Le due giornate di intenso dibattito 
• Il dibattito era stato aper­

to mercoledì pomeriggio da 
una prima serie di Interven-

' ti. Introducendo nel Convegno 
il tema del rinnovamento dei 
corpi di polizìa, il compagno 
on. Flamigni aveva tra l'al­
tro rilevato come nel quadro 
di una necessaria riorganiz­
zazione in particolare del cor-

, pò delle guardie di PS per 
un più efficiente e agile ser­
vizio civile di polizia, per la 
tutela delle istituzioni repub-

- blicane e per la lotta con­
tro la criminalità, bisogna ri­
vendicare un nuovo stato giu­
ridico e il riconoscimento dei 
diritti di libertà sindacale: ciò 
che non significa né disar­
mare né minare la discipli­
na della polizia. - - -

Il sindacato potrà esercita­
re la sua importante funzio­
ne di difesa degl'interessi mo­
rali e materiali, di educazio­
ne democratica e di qualifi­
cazione del personale, oltre 
che di miglioramento del ser­
vizio. - senza ricorrere al­
lo sciopero perché, com'è sta­
to già detto nel corso della 
recente conferenza - stampa 

-. del Comitato per il riordina­
mento della polizia, in caso 
di estrema necessità saranno 

. altri lavoratori a scendere in 
sciopero a favore dei lavora­
tori della PS. Altra questio­
ne che va affrontata con ur­
genza è quella di una revi­
sione dei regolamenti dell'Ar­
ma dei carabinieri anche in 

considerazione della potenza e 
della dispendiosità della sua 
attività informativa e del­
la rete del suo servizio in­
formazioni 

Sulla stretta connessione tra 
i problemi posti dai conve­
gno e quelli complessivi del­
la riforma dello Stato era poi 
intervenuto il prof. D'Alber­
go. dell'Università di Pi­
sa, che ha sinteticamente il­
lustrato un'ampia documen­
tazione scritta presentata al 
Convegno. Va sottolineato, a-
veva tra l'altro detto, il ruolo 
che oggi ai fini di una ri­
forma dello Stato deve ave­
re il Parlamento come sede 
di determinazione degli indi-. 
rizzi polìtici cui devono esse­
re tenute tutte le amministra­

zioni pubbliche, comprese quel 
le della Difesa. Le gravi con­
seguenze che la gestione au­
toritaria di un cosidetto «si­
stema difensivo avanzato »' 
può arrecare agl'interessi a-
glicoli, industriali, turistici di 
una intera regione — in par­
ticolare quella del Friuli Ve­
nezia Giulia — erano state ' 
poi illustrate dal segretario 
della Federazione comunista 
di Udine, Pascolat, con pochi 
irla drammatici dati: 345 mila 
militari, ben 170 comuni su 
218 della regione coinvolti in 
un complesso di apprestamen­
ti strategici che vanno dalle 
reti di mine atomiche a de-

- cine di poligoni di tiro ecc. 
Il generale di squadra aerea 

della riserva Pasti, che anco-
' ' l a qualche anno fa fra uno 
" éel più alti ufficiali della Na­

to per il Sud - Europa, ha 
definito « sfortunatamente 
molto reali » i temi e le solu­
zioni proposti'dal Convegno, e 
ha rilevato come tutta la strut­
tura militare italiana dia se­
gni di disagio per le molte­
plici difficoltà a far fronte al 
compito istituzionale di pro­
durre sicurezza in un arti­
colato sistema di guarentige 
democratiche. La situazione è 
giunta ad un punto tale di 
gravità che non può essere 
ancora ignorata: di grande ri­
lievo politico, quindi, che il 
PCI — prima e sin qui uni­
co partito a farlo — abbia 
proposto all'attenzione gene­
rale i problemi delle Forze 
armate. Tra le varie propo­
ste illustrate dal gen. Pasti, 
quella che alle Commissioni 
parlamentari Difesa sia af­
fiancato. con compiti consul­
tivi, un gruppo di ufficiali 
della riserva indicati even­
tualmente dagli stessi parti­
ti. <, . 

Il compagno avv. Castella-
neta ha sottolineato l'oppor­
tunità di costituire centri re­
gionali per la riforma dello 
Stato. Quanto alle forze ar­
mate. è indispensabile un in­
tervento a livello di forma­
zione democratica del solda­
to, ed è necessario creare 
stabili collegamenti e possi­
bilità di intervento degli enti 
locali nella vita delle ca­
serme L'ente locale non può 
rinunziare ad assolvere il di­
ritto di controllare quanto può 
avvenire nella vita di comu­
nità di migliaia di giovani 
(sia pure, ad esempio, per 
Imporre una verifica perma­
nente. attraverso gli ufficia­
li sanitari, delle condizioni di 
vita all'interno delle ca­

serme). ' 
* Il compagno Poli, della DI-' 
rezione della FGCI, ha sotto-

4 lineato il - ruolo dei giovani 
comunisti per promuovere e 
sostenere un vasto movimen­
to teso a por fine alla di­
scriminazione e alla mancan­
za di democrazia nel servizio 
militare. 

Politica estera 
Il rapporto fra polìtica e-

stera e politica militare è sta­
to al centro dell'intervento dei 
compagno Segre, responsabile 
della commissione esteri del 
PCI. Noi comunisti — ha det­
t o — c i muoviamo, in quel 
che concerne la politica este­
ra, partendo dall'esigenza e 
dalla possibilità di contribuire 
a costruire una linea inter­
nazionale dell'Italia che sia 
fattore di unità nazionale e 
non già di divisione. E' que­
sto senso di responsabilità na-

- zionale che sta a monte della 
convinzione, ripetutamente e-
spressa, che nel quadro di 
una politica estera che ab­
bia a proprio fondamento la 
difesa della nostra autonomia 
da interferenze e condiziona­
menti esterni, e si proponga 
un attivo contributo alla di­
stensione, alla riduzione degli 
armamenti e all'avvio di un 
processo di superamento dei 

•blocchi, le stesse divergenze 
sulla questione del patto a-
tlantico e dei problemi poli­
tici e militari che vi sono 
connessi possono essere viste 
in modo dinamico e non nei 
termini statici dei tempi del­
la guerra fredda. E* questo 
senso dì responsabilità che sta 
a monte di tutto l'impegno 

L'interesse 
della stampa 

Alla prima giornata di lavori la stampa italiana ha dedi­
cato ampio risalto" e notevole interesse al convegno rilevando 
il fatto che i problemi delle Forze armate siano posti dai 
comunisti con una impegnata elaborazione politica che 
VAvanti! definisce «un sensibile contributo alla democrazia 
italiana e al funzionamento delle Forze armate». Il quoti­
diano socialista sottolinea che il convegno «si è rivelato in 
maniera convincente» alle forze politiche e agli stessi 
militari. 

Anche 11 Carriere della Sera sottolinea questo impegno 
pur in una visione, deformata della politica del PCI: in 
realtà non ci si trova di fronte ad un « ripsnsamento » dei 
comunisti ma * allo sviluppo conseguente di una politica 
portala avanti con coerenza e fermezza sin dalla Costituente 

' (dove il PCI sostenne la 'necessità politica e democratica 
dell'esercito di leva e - poi in tutti questi anni, sino alla 
nota risoluzione del luglio scorso. 

Il Messaggero fa propria nella titolazione di un'ampio 
resoconto l'indicazione della necessità di una riforma che 
adegui l'ordinamento delle Forze armate allo spirito costitu­
zionale; mentre la' Stampa richiama l'attenzione sulla ne­
cessità democratica del servizio di leva, e il Giorno sui pro­
blemi della libertà, della democratizzazione e della funzio­
nalità delle istituzioni militari. 

Del diffuso interesse per il convegno (cui, isolatissimo, si 
sottrae invece l'organo ufficiale della DC 71 Popolo) è testi­
monianza significativa anche il servizio apparso sul quoti­
diano conservatore. Il Tempo che, sebbene muovendo da 
schemi e pregiudiziali anticomunisti (« l ì PCI si fa pala­
dino» delle Forze armate), è poi costretto a riconoscere 
carenze e lacune dell'attuale ordinamento, e a confermare 
quindi la validità delle proposte di riforma democratica 
avanzate dal nostro partito. 

europeo ed europeista del PCI 
ancora ampiamente dimostra­
to, nel modo più coerente, al­
la recente conferenza di Bru­
xelles, per la costruzione di 
un'Europa occidentale demo­
cratica, indipendente e pacifi­
ca, né antisovietica né anti­
americana, e capace di co­
struire un rapporto nuovo con 
i paesi in via di sviluppo. 
- L'adesione della giunta u-
nitarìa di sinistra della Re­
gione Umbria è stata recata 
al convegno dal suo presi­
dente compagno Conti - il 
quale ha anche rilevato co­
me, di fronte ad una realtà 
come quella umbra in cui so­
no presenti strutture e servi­
zi militari molto vaili, Re­
gione e comuni hanno pro­
mosso rapporti e iniziative per 
la celebrazione del 2 giugno 
e del 4 novembre, nel set­
tore del tempo libero (crea­
zione di impianti) e in quel­
lo dei servizi fondamentali, 
come per un'azione congiunta 
a salvaguardia del patrimo­
nio boschivo. 

Anche il compagno •CUF-
FARO, segretario regionale 
del Partito per il Friuli-Ve­
nezia Giulia, ha affrontato i 
seri problemi aperti, dalla 
servitù > militari. L'esperien­
za che viviamo nella regione 
(dove certi fenomeni si pre­
sentano più acuti, come ad 
esempio le discriminazioni 
sui giovani appartenenti alla 
minoranza nazionale slovena) 
conferma che esiste la possi­
bilità di un più largo impe­
gno * unitario sul tema del 
rinnovamento democratico 
delle Forze Armate. S'è potu­
to constatare anche su que­
stioni essenziali una positiva 
convergenza di posizioni. E* 
necessario abbandonare per 
sempre un pervicace strumen­
to strategico tipico della 
guerra fredda che assegna al­
le nostre terre, al confine 
nord-orientale, il • ruolo di 
campo trincerato, di possibi­
le terra bruciata, con gravi 
conseguenze sul piano econo­
mico e sull'assetto stesso del 
sistemi di trasporto maritti­
mi e terrestri del Paese. 

II prof. ROCHAT dell'Uni­
versità di Torino ha affron­
tato il problema della leva. 
A suo parere l'abbreviamento 
della ferma potrebbe provo­
care una riduzione del peso 
dei militari di leva nelle for­
ze armate. Da qui la tesi di 
forme di reclutamento regio­
nale. L'ex ptesidente della 
Corte costituzionale senatore 
BRANCA s'è richiamato alla 
relazione sull'ordinamento 
giudiziario militare svolta dal 
prof. Violante per sottolinea­
re come la disciplina delle 
forze armate non sia solo 
materia amministrativa come 
per gli altri impiegati e fun­
zionari dello Stato ma sia 
materia che tocca la libertà 
stessa del militare. Per ciò 
essa dovrebbe essere regolata 
con legge del Parlamento; il 
fatto che in sostanza non lo 
sia contrasta con 1 principi 
e le norme costituzionali. 

Di più, occorre che le san­
zioni disciplinari siano previ­
ste nella legge e per fatti 
tassativamente indicati; che 
esse siano approvate da or­
gani governativi e non sol* 

tanto dal «superiori»; che 
sia assicurato ai militari il 
pieno - esercizio ' della difesa. 
Solo cosi sarà possibile for­
mare una struttura militare 
improntata a spirito democra­
tico, e costruire un esercito 
di cittadini liberi. Sui temi 
dell'amministrazione - giudi­
ziaria hanno fornito un rile­
vante contributo anche il dr. 
GAMBERINI e 11 dr. DE PA-
SOALIS, ex giudice militare 
- L'esigenza di una indagine 
approfondita sulla • struttura 
della spesa militare italiana 
è stata posta dal compagno 
PISTOLESE, del Cespe. L'at­
tenzione va portata anche al­
lo -sviluppo degli impianti 
nucleari erogatori di energia 
i quali produrranno sostanze 
fìssili che potrebbero essere 
impiegate per fini di arma­
mento. Di qui la necessità di 
un forte controllo democra­
tico. - 7 - -

Come si è riflessa e si ri­
flette nelle forze armate - la 
crisi di fondo che attraversa 
l'Italia, che porta al tempo 
stesso 11 segno delle respon­
sabilità storiche del governi 
diretti dalla DC e della nuo­
va vitalità democratica ' del 
Paese? — si è chiesto il com­
pagno PETROSELLI, della 
Direzione del Partito e segre­
tario della Federazione roma­
na all'inizio del suo inter­
vento. Da qualsiasi punto di 
vista esaminiamo il proble­
ma (istituzioni militari in 
senso stretto; rapporto tra 
ufficiali e sottufficiali e sol­
dati; orientamento di ufficia­
li e sottufficiali in quanto 
strato intermedio), il terre­
no sul quale maturano il di­
sagio e il malessere è in de­
finitiva quello del ruolo delle 
forze annate nella vita na­
zionale e in particolare del 
ruolo più propriamente della 
attività civile e sociale del 
cittadino-soldato. 

Iniziative 
E* su questo terreno che 

nascono nuove spìnte alla se­
parazione e all'autonomia, e 
che agisce un processo di radi-
calizzazione e di attivizzazione 
di segno diverso, conservatore 
e reazionario, ma anche de­
mocratico. poiché questo pro­
cesso si svolge in un Paese 
nel quale il rapporto tra e-
sercito e nazione porta il se­
gno della breccia di Porta S. 
Paolo e della Costituzione re­
pubblicana nata dalla Resi­
stenza, e nel quale quella 
breccia è stata ostruita ma 
non si è mai definitivamente 
chiusa. E' per questa ragione 
che vanno considerate non 
solo erronee ma subalterne e 
possibili elementi della stra­
tegia della provocazione anti­
democratica, linee e posizio­
ni rozzamente antimilitaristi­
che. E' urgente invece che il 
movimento operaio nel mo­
mento in cui fa propria la 
bandiera della legalità costi-
tuzionale e della riforma de­
mocratica dello Stato si muo­
va su linee di riforma con 
l'obbiettivo non solo di con­
trastare, , isolare e battere 
tendenze pericolose - alla se­
parazione tra forze armate e 
sviluppo democratico del Pae­
se, ma di fare delle fona ar­

mate uno degli elementi che 
debbono concorrere a rende­
re forte e Invincibile la de­
mocrazia italiana, s »' *• .• 

A questo punto le Iniziative , 
parlamentari e politiche pro­
poste debbono accompagnarsi ' 
a momenti di svolta nell'ini­
ziativa delle grandi assemblee 
elettive, le quali possono ave- -
re una politica verso le for­
ze armate, una politica cul­
turale, una politica nell'or- , 
ganlzzazlone del tempo libe­
ro, che delineino un terreno 
fecondo, articolato e nuovo, 
del rapporto tra esercito e 
popolo. 

i 

La Nato 
Nella seduta pomeridiana 

hanno parlato anche 11 com­
pagno CERASI (sulle asso­
ciazioni combattentistiche e 
d'arma, sottolineando con for­
za la necessità della loro de­
mocratizzazione) ; l'ex appun­
tato di PS GAMBER che ha 
sottolineato la esigenza di 
un provvedimento in favore 
degli ex partigiani allontana­
ti dalla polizia. 

Infine il compagno VEC­
CHIETTI, della Direzione, ha 
insistito sul . fatto che vi 
sono sovrastrutture militari 
italiane integrate, a disposi­
zione dei comandi militari al­
leati, armamenti italiani che 
sono parte degli armamenti 
alleati, complementari e quin­
di non autosufficienti e non 
solo per il monopolio america­
no' delle armi atomiche stra­
tegiche e tattiche, ma anche 
nel settore degli armamenti 
cosiddetti tradizionali. 

Questa dipendenza diviene 
per l'Italia in particolare, an­
cora più schiacciante se si tie­
ne presente che nell'area me­
diterranea operano, oltre alle 
forze integrate della NATO 
anche quelle americane della 
VI flotta che hanno con la. 
NATO un rapporto speciale, 
conservando la totale indipen­
denza da essa, pur usufruen­
do. sia pure parzialmente. 
delle infrastrutture atlantiche 
dell'Italia, della Grecia e del­
la Turchia. -

Vi - è infine l'integrazione 
dei comandi militari delle tre 
armi nella NATO, che è tal­
mente capillare e decisiva nei 
settori fondamentali che ren­
de praticamente simbolica la 
autonomia delle Forze armate 
italiane nel campo operativo. 
' Non si tratta — ha concluso 
Vecchietti — di partire da 
obiettivi - politicamente non 
maturi, ma di inserire gli 
obblighi dell'Italia verso 11 
Patto atlantico, e soprattutto 
verso !a NATO, nella politica 
di distensione internazionale 
e di democratizzazione dello 
Stato in ogni sua componente. 
Occorre quindi rivedere que­
sti aspetti dell'integrazione 
militare, che più contrastano , 
con questi obiettivi e che ri­
guardano anzitutto le basi mi­
litari e 11 meccanismo d'inte­
grazione dei quadri militari 
nella NATO che non possono 
continuare ad avere una loro 
autonomia funzionale, addirit­
tura politica, che è tale da 
sottrarsi di fatto ad ogni con­
trollo politico. 

Aspetti negativi del bilancio dagli Estarl 

La scuola per i figli degli emigrati 
colpita dalla politica dei tagli 

Solo 100.000 « assistiti » degli 800.000 In «tè scolastica -
v rinunce in Germani», in Svizzera e altrove 

Chiusure o 

Pesa sugli 
emigrati 

l'arretratezza 
dell'Argentina 

I problemi degli emigrati 
italiani in Argentina sono 
stati esaminati nel corso di 
numerosi incontri e assem­
blee di nostri connazionali 
cui ha partecipato il com­
pagno on. Giovanni Bortot, 
deputato di Belluno e mem­
bro del Comitato parlamen­
tare per l'emigrazione. Le 
assemblee si sono svolte a 
Cordoba, Rosario, Buenos 
Aires, Miramar e in altre 
località. Particolarmente si­
gnificative quelle dì La Pia­
ta cui hanno partecipato ol­
tre 250 lavoratori italiani e 
l'incontro con gli ex parti­
giani. 

Particolarmente gravi i 
problemi previdenziali. Ac­
cade che emigrati con 5-6 
anni di lavoro svolto in Ita­
lia, e che potrebbero ver­
sare volontariamente l con­
tributi all'INPS fino al rag­
giungimento dei requisiti 
minimi per la pensione di 
invalidità e di vecchiaia, 
perdano questi diritti solo 
perchè non sanno dell'esi­
stenza delle leggi e non fan­
no le domande relative. 

Solo pochi « fortunati » 
vengono edotti - su questi 
problemi. Una grave ingiu­
stizia viene poi riservata a 
coloro che pur avendo fatto 
Il militare e la guerra in 
Italia ma non avendo qui 
versato almeno un contribu­
to, nulla avranno dallo Sta­
to italiano ed inoltre" non 
potranno nemmeno usufrui­
re della pensione in regime 
di convenzione italo-argen­
tina. 

Altra rivendicazione della 
nostra emigrazione in Ar­
gentina è l'estensione della 
pensione sociale ai cittadini 
italiani nullatenenti (si cal­
cola che ce ne siano circa 
50.000 in tutta l'America la­
tina i quali vivono in stato 
di estrema indigenza). Que­
sto b un problema > assai 
drammatico considerando le 
evasioni del padronato ar­
gentino in materia di con­
tributi, l'arretratezza delle 
leggi sociali in auel Paese, 
la svalutazione che ha rag­
giunto livelli paurosi e il 
milione e mezzo di disoccu­
pati che ci sono attualmen­
te In Argentina. 

A proposito dell'occupa­
zione, troviamo perlomeno 
strane le teorie del Presi­
dente Peronj condivise an­
che da autorità e da espo­
nenti dell'industria italiana, 
secondo cui bisognerebbe 
rhe perlomeno un altro mi­
lione di italiani emigrassero 
In quel Paese, come i pio­
nieri di un tempo, per farlo 
progredire. 

La linea concordata è 
quella di battersi perchè 
questi problemi vengano po­
sti e imposti alla Conferen­
za nazionale dell'emigrazio­
ne; per partecipare ad essa 
è stato deciso di costituire 
Comitati unitari per nrepa-
rare la Conferenza dell'eml-
crazlone italiana in Argen­
tina. • * •' 

II compagno Bortot, oltre 
ad aver fatto visita all'am­
basciatore italiano e ai grup­
pi parlamentari della Came­
ra dei deputati argentina, ha 
avuto una serie di incontri 
con i compagni dirigenti del 
PC argentino. 

La Camera ha preso in 
esame li bilancio del mini­
stero degli Esteri. Nel cor* ' 
so di esso, grazie alla denun­
cia dei deputati comunisti, 
è venuto alla luce come la 
politica del tagli colpisca so­
prattutto il settore dell'emi­
grazione,' già deplorevolmen­
te trascurato. E l'aspetto 
più grave di questa non­
curanza continua a riguar­
dare la scuola per i figli 
dei lavoratori italiani eml-

f;rati. Come ha dichiarato 
1 compagno Corchi nel suo 

Intervento, il bilancio rap­
presenta un serio passo in­
dietro - rispetto ai bilanci 
precedenti. 
• Abbiamo all'estero una 

popolazione scolastica nella 
fascia dell'obbligo che è su­
periore a 800 mila unità, 
fier la quale, sulla base del-
a legge n. 153, si è speso 

nel 1973 un miliardo e 800 
milioni, al fine di realizza­
re tutte le iniziative di cui 
ha fa t̂o cenno l'on. Miotti 
Carli. Questa cifra nel bi­
lancio preventivo per il 1974 
è stata portata a 2 miliardi 
e mezzo. Tenendo conto che 
tali cifre vanno spese al­
l'estero, con la svalutazione 
che si è registrala nell'ulti­
mo periodo, si tratta dì una 
somma meno consistente di 
quella dell'anno scorso. 

I risultati già si notano; 
in Germania, in Svizzera, 
altrove si hanno notìzie di 
chiusure di scuole o di ri­
nunce a delle iniziative fa­
ticosamente intraprese. Lo 
stesso relatore democristia­
no ammette che sono stati 
«assistiti» solo 100.000 ra­
gazzi sugli 800.000 della fa­
scia scolastica. La critica è 
ancora più pertinente se si 
guarda il tipo di assistenza 
scolastica che essi ricevono. 

Noi, precisa il compagno 
Corghi, non abbiamo mai 
sostenuto che il problema 
della scuola si possa risol­
vere soltanto attraverso ade­
guati stanziamenti messi a 

disposizione del t ministero 
degli Esteri; sappiamo che 
la scuola italiana potrà as­
solvere solo in parte il com­
pito di impartire l'istruzio­
ne scolastica ai figli dei no­
stri emigrati, e ci rendiamo 
conto che la stragrande 
maggioranza di questi ragaz­
zi dovrà frequentare scuole 
dei Paesi stranieri. Però 
nello stesso tempo abbiamo 
sempre detto che era neces­
sario inervonlre con tutti i 
mezzi sul piano tecnico per 
mettere in condizione que­
sti ragazzi di frequentare 
con profitto le scuole al­
l'estero e abbiamo sostenu­
to la necessità di svolgere 
un'azione pressante nel con­
fronti dei Paesi che ospi­
tano i nostri lavoratori af­
finchè si assumano l'onere 
di impartire l'istruzione 
scolastica. 

Sappiamo tutti che I Pae­
si che ospitano I nostri la­
voratori non si preoccupa­
no minimamente di affron­
tare i problemi sociali che 
derivano da questo fenome­
no né per quanto riguarda 
il problema della casa, del 
servìzi sociali e tanto meno 
dell'istruzione scolastica, o-
perando in tal modo una 
scelta ben precisa. In que­
sto modo, nel futuro, inevi­
tabilmente, i figli del no­
stri lavoratori all'estero sa­
ranno costretti a svolgere i 
lavori più umili e male re­
tribuiti. . . 

E' urgente quindi prende­
re coscienza della gravità 
di questa situazione e vol­
tare finalmente pagina pren­
dendo iniziative vigorose e 
urgenti. E' assolutamente 
inammissibile che un Pae­
se come il nostro, con 6 mi­
lioni di lavoratori all'estero, 
non abbia un minimo di ini­
ziativa per avviare a solu­
zione i problemi dei nostri 
emigrati e che dedichi a 
questo scopo una parte as­
solutamente trascurabile del 
proprio bilancio. 

Il 2 febbraio la sezione 
del PCI di Ludwigsburg ha 
tenuto il suo Congresso per 
fare il bilancio di un'anna­
ta di attività, ed eleggere il 
Comitato direttivo. La par-
teàipazidhe ' di numerosi 
compagni e compagne con 
rappresentanze delle sezio­
ni di Bitigai e Markgronln-
gen, ha permesso lo svilup­
parsi di una discussione se­
ria ed ampia sulla relazione 
fatta dal compagno Alfano, 
segretario della sezione. 

La relazione, oltre a met­
tere in evidenza i ' risulta­
ti positivi del' lavoro del­
la sezione, della crisi eco­
nomica del Paesi capitali­
stici — iìi particolare quel­
la italiana — ha posto al 
centro il problema del re­
ferendum. tt I comunisti in 
emigrazione devono metter­
si subito al lavoro per una 
intensa attività di orienta­
mento verso la massa degli 
emigrati, per smascherare 
la reazione della destra ita­
liana che tenta con il re­
ferendum di sviare lo svi­
luppo del progresso, della 
democrazia e delle riforme. 
Quindi operare per un ri­
torno massiccio come nelle 
elezioni politiche per dire 
NO! al referendum, al con-

Impogno del mensile «e Emigrante » 

Prese di posizione 
antireferendum 

Incontri « interfederali » di attivisti italiani mem­
bri del Partito comunista francese 

L'Emigrante, il mensile 
per i lavoratori italiani emi­
grati in Francia, apre con 
il suo ultimo numero la 
campagna contro il referen­
dum, pubblicando notizie di 
iniziative e di informazioni 
sulla legge sul divorzio, e II 
nostro giornale, scrive nel­
l'editoriale il direttore, com­
pagno Ennio Pagani, - che 
ha sempre svolto il suo ruo­
lo di portavoce delle aspi­
razioni di progresso e di 
libertà degli emigrati ita­
liani in Frància, questa vol­
ta. dato il carattere del re­
ferendum, intende fare uno 
sforzo maggiore anche ri­
spetto alle altre campagne 
elettorali. E' un imperati­
vo, al quale L'Emigrante 
non vuole sottrarsi...». 
' Tra l'altro si danno su­

bito le indicazioni per pro­
muovere una vera e propria 
campagna per l'iscrizione e 
la reiscrizione nelle liste 
elettorali del lavoratori ita­
liani emigrati in Francia, 
sulla base di un passo com­
piuto presso l'ambasciata 
italiana a Parigi, per avan­
zare una serie di richieste 
al-governo, e nel quadro di 
questa mobilitazione il Par­
tito comunista francese ha 
indetto una serie di incon­
tri «interfederali» di atti­
visti italiani membri del 
PCF. 

A detti Incontri, che si 
svolgeranno nel giorni 23 e 
24 febbraio a Longwy, Mo-
sella, Grenoble, Lione e To­
lone, per il nostro Partito 
parteciperanno 1 compagni 
Giuliano Pajetta, 1 senatori 
Baciccht e Giovannetti e 
l'on. Dulbecco. 

Un anno di successi dei 
compagni di Ludwigsburg 

nublo DC, reazione e fasci-
iti, primi responsabili del­
l'emigrazione forzata di cen­
tinaia di migliaia di italia­
ni». •' A 

La sezióne del PCI di 
Ludwigsburg ha iniziato la 
suaìattivìtà nel febbraio 4973 
raggruppando circa 28 tes- | 
ssrati. Il primo successo di 
massa lo ha ottenuto in ot­
tobre con la Festa dell'Uni- , 
ta a Markgroningen che ha 
insto una larga partecipazio- I 
ne dei lavoratori e un folto 
gruppo di compagni venuti' I 
da Reggio Emilia, j fasci- | 
sti tentarono di ostacolare 
la festa con l'invito agli emi- , 
grati italiani a non parteci­
pare, stampando volantini ' 
calunniosi, poi con provo­
cazioni di vario genere per­
sino nei pressi della sala 
ove si svolgeva ta manife­
stazione. 

Nei primi giorni di otto­
bre è stato organizzato un 
incontro tra il sindaco di 
Markgroningen e una dele­
gazione di amministratori 
dei Comuni di Campeglne, 
Gattatico e Castelnuovo Sot­
to della provincia di Reg­
gio Emilia diretta dal se­
natore Artloll. L'incontro si 
è svolto nella cordialità con 
l'impegno di ambedue le 
parti, di continuare questi 
incontri per scambi di espe­
rienze dì carattere ammini­
strativo e culturale. 

Un fatto importante da 
sottolineare è che il Comi­
tato direttivo è riuscito ad 
attivizzare compagni da po­
co arrivati in Germania ed 
altri di • lunga permanenza 
nell'emigrazione. Compagni 
provenienti dalle zone forti 
e combattive della provin­
cia di Agrigento (Ribera, 
Lucca Siculo), altri da S. 
Nicandro Garganlco. altri 
provenienti dall' Abruzzo, 
dalla Campania, dal Vene­
to. e dalla provincia di Fer­
rara. 

Con scrupolosità e serie­
tà si è iniziata la campagna 
del tesseramento 1973, otte­
nendo subito buoni risul­
tati. Dopo le 10 giornate è 
stato raggiunto il numero 
di 49 tesserati; il 20 novem­
bre: 57; il 10 dicembre: 65: 
il 20 dicembre: 70: il 10 
gennaio: 74; il 30 gennaio: 
BO. Alla data dei Congresso, 
2 febbraio: 85 tesserati. 

Durante l'attività del tes­
seramento si è costituita la 
nuova sezione dì Markgro­
ningen ed il 24 novembre 
1973 ha tenuto il Congresso 
costitutivo. 

L'esperienza di Ludwigs­
burg ha dimostrato che no­
nostante le difficoltà è pos­
sibile una efficiente orga­
nizzazione di partito anche 
all'estero. SI è chiesto da 
parte dei compagni che le 
sezioni, le Federazioni in 
Italia segnalino alla Dire­
zione del Partito le località 
ove compagni comunisti si 
sono recati a lavorare. A 
tolte è sufficiente conosce­
re un compagno per costi­
tuire un gruppo di partito 
per conoscere l'esistenza di 
una comunità di uno stesso 
comune o provincia. 

. Questa è stata l'esperienza 
del segretario della sezio­
ne di Ludwigsburg che per 
prendere contatto con l'or­
ganizzazione del Partito a 
Stoccarda ha scritto al com­
pagno Paletta, dopo ài ciò 
si e messo al lavoro e sono 
renutt i risultati. 

. DANTE BIGLIARDI 
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Assemblee 
di lavoratori 

italiani 
in Germania 

Una grande assemblea di 
lavoratori si è svolta a No­
rimberga, con la partecipa­
zione del compagno Angelo 
Gouthìer, membro del CC 
del PCI e consigliere regio­
nale del Trentino-Alto Adi­
ge, che è stato presentato 
dal compagno Mattana, se­
gretario della locale sezio­
ne comunista. 

In un clima di entusia­
smo, che ha visto numerosi 
giovani lavoratori chiedere 
l'iscrizione al Partito, l'as­
semblea ha dibattuto i pro­
blemi dell'emigrazione ita­
liana in Germania e quelli 
derivanti dall'impegno per 
la campagna contro il re­
ferendum. 

I compagni Farina e Co-
vello hanno invitato i pre­
senti a far conoscere a tut­
ti i lavoratori l'orientamen­
to dei comunisti. 

I dirigenti della sezione 
comunista di Norimberga 
hanno poi accompagnato il 
compagno Gouthìer a visi­
tare le baracche della MAN, 
dove sono alloggiati molti 
lavoratori italiani. Il com­
pagno Gouthìer ha inoltre 
presieduto una riunione del 
CD della sezione del PCI 
di Monaco. 
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